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Il calcio metafora in pantaloncini 
della metropoli rampante, «punta», 
nel bene e nel male, di uno sviluppo 
i cui conti tornano, ma non per tutti 
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Il motto è: la maggiore concentrazione 
nel minor tempo possibile. La diarchia 
rossonerazzurra sembra funzionare 
a meraviglia. Anzi, è un ottimo affare 
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M La piramide lelematico-incaica di Bellino 
è appena rientrata nei magazzini dei geometra 
Pantera e gii Milano si prepara ad un'altra fa­
stosa celebrazione, quella scudettala della va­
langa nerazzurra. Ci sari forse un legame, un 
news misterioso Ira tutte queste voglie di tripu­
dio, di Inni, di applausi oceanici che si muovo­
no come una ola continua dall'ex Ansaldo agli 
spalti di San Siro, mescolando come in un film, 
in un'allucinazoine alla Flaiano, Rosilde Craxr 
in PI|l)Uerl e i Boys della curva' Chissà. Il calcio 
A terziario puro, la politica in maschera si avvia 
sempre più a diventarlo I mezzi di comunica­
zione trasmettono diligentemente l'eco dei pri­
mi atton, in doppiopetto e con le scarpe bullo­
nate. Primi attori o idoli? Fa effetto nominare I 
simboli del sacro parlando in una città, Milano, 
che ti crogiola nel pragmatismo, nella concre­
tezza meneghina, nell'arte di far zampillare de­
naro t colpi di advertising, public relations e 
moda pronta, a bolle di manager abituati ai 
voli Intercontinentali e raglunatt poco racco­
mandabili che lasciano fuori della fabbnchctta 
Il nuovo assunto e i suoi diritti di cittadino per­
ché ha «osalo, scioperare. 

Eppure qualcosa che va a titillare nel pro­
fondo c'è, E se il senso di appartenenza a una 
aquadra di calcio, a club gloriosi come la Be­
namata o il Diavolo, ( I esalta tino alla migra-
ikrna<di massa o al tutto esaurito, beh, tanto 
meglio. L'orgoglio cittadino può. autoalimen­
tarti, la vecchia rivalila si gonda, il blasone si 
arricchisce.,. È una reazione a catena, col terzo 

anello per I mondiali e la gente che guarda a 
bocca aperta le gigantesche gru che portano 
verso II cielo smisurate stecche di cemento ar­
mato dove si metteranno a sedere e a urlare i 
ragazzoni di Baggio, di Quarto Oggiaro, Corsi-
co, Rozzano amvati nella Scala del calcio, da 
quell'altro enorme anello, penfcna e hinter­
land, che abbraccia la Milano-vetrina di via 
delta Spiga con i quarlicroni dormitorio, gli 
lacp degradali Con una ragnatela di super­
mercati del mobile, dell'auto, del lampadario, 
del fai-da-te Coi grandi parallelepipedi colora­
ti del consumo di massa, che adesso si chia­
mano centri commerciali, citta dell'acquisto 

Ma nella reazione a catena ormai innescata 
c'è anche il grande business degli alberghi per 
il Mundiai del '90 Grande Tutto grande Mila­
no toma a ospitare grandi concerti nel Pala-
trùssardì o al parco di Monza, continua la tra­
dizione dei grandi appuntamenti fieristici, delle 
grandi conventions dalla medicina al podismo, 
stuzzica l'appetito del grande capitale finanzia-
no-immobiiiare. Il suolo è oro da queste parti. 
E la giunta rosso-verde (a il possibile, diclamo 

.un'onesta amministrazione. Non è poco man­
tenere discreti livelli di efficienza nei servizi e 
tentare, almeno, di controllare lo sviluppo del­
le aree edilicabili. Pesa una difficile, recente 
eredità Un nome su tutti: Ligresti Spregiudica­
to e dinamico, capace di far giocare il suo pò* 
tere, la sua abilità sullo scacchiere complesso 
di una metropoli moderna, A Milano è cosl.1l 
pubblico (Stato e Comune) gestisce come 

può. dal megaospedale all'Ortomercato. I 
grandi progetti? Da quanti anni l'immensa area 
della Pirelli Bicocca « Il ad aspettare? Tecno-
city' E dove? E la nuova sede del Politecnico? 
Ad Architettura le,aule scoppiai», nello stesso 
tempo si scopre che Galloni, ministro eredita­
no della Pubblica istruzione, non intende scu­
cire una lira, che Milano pensi d i sola alla tua 
Università . i soldi non le mancano... Nulla di 
più falso La cooperinone Ira pubblico e pri­
vato, in fondo, è solo agli inizi E il capitale 
non fa regali, investe. Compra, vende. 

I cambi di scenario, gli spostamenti di quinte 
si fanno mentre la recita è in cono. In fretta. 
Passi di notte in quell'area che un mese prima 
era un deserto e ci trovi i lampioni arancioni e 
spettrali che fanno da avamposto allo svilup­
po, insieme a quell'odore chimico, a quell'aria 
gialla, sulfurea, al coperchio quotidiano di un 
territorio cementificato, in cui Milano ha in-

Ma io tifoso interista 
.sono ancora un po' incazzato 
E vi spiego anche perché 

A L M U T O C M S M 

M i MILANO, È l'urlo della giungla, quello 
che si >eva dalle 70 000 bocche di San Siro, 
quando Matthàus spedisce in rete un calcio 
di punizione che Brehme aveva già infranto 
due volle sulla barriera. È un urlo indefinito, 
un misto di "gol1- e di -ale. che quasi subito 
sfocia in un chiaro, inequivocabile coro. «Mi-
lan, Mllan, vaffanculo». E non sono solo gli 
ultra a Insultare I cugini, è mezza San Siro di 
•Interisti medi», ed è un signore quasi distinto 
quello che, dietro di noi, urla al cielo •napo­
letani di merda, dovete morire» C'è qualcosa 
di livido e di gioioso insieme nella festa dei 
nerazzurri, c'è una rabbia repressa che per­
corre lo stadio e lo la tremare, anche letteral­
mente, come quando gli ultra della curva 
Nord attaccano uno dei loro ntomelll di 
maggior successo, «chi non salta è milani­
sta», e tutta San Siro zompa, perché audio è 
l'Insulto peggiore. 

Da interisti (e chi scrive lo è da sempre. 
dai tempi di Herrera) è importante capire il 
livore del tifo Interista, perché noi nerazzurri 
siamo, in qualche misura, I tifosi più «since­

ri», Vedremo poi perché. Torniamo, ora, a 
domenica mattina Arrivando a Milano sul­
l'autostrada del Sole, incrociamo decine di 
auto e di pullman paludati di nerazzurro, 
Una macchina targata Firenze ci sorpassa a 
130 all'ora. Evidentemente l'unico Ferri che 
repellano è lo slopper, non il ministro, interi­
sti toscani. Curioso. Ci ricordano, non a caso, 
una canzone che il toscanacclo Roberto Be­
nigni intonava tanti anni la, ai tempi di Tele 
Vacca Si chiamava -La marcia degli incazza­
ti». CI perdonerete il linguaggio - appunto -
da stadio, ma è una sorta di marcia degli in­
cazzati quella che gli interisti hanno inscena­
lo len sulle gradinate di San Siro. 

Noi intensti slamo Incazzati almeno da 
vent'anni. Lo siamo perché i tempi d'oro del 
'64-'65, quando eravamo la squadra più torte 
del mondo, non sono più tornati, Lo slamo 
perché I Corso e i Mazzola, i Picchi e i Suarez 
non erano purtroppo •riproducibili» a mo' dei 
replicanti di Biade Runnet. Lo siamo perché 
in vent'anni abbiamo vinto due scudetti che 
non ci sono tanto piaciuti: il primo nel 7 1 , 

goiato ormai tutti i comuni vicini.. 
In fretta. Non c'è il tempo p a lamentarti del­

la lìlotofiat all'Alfa, che patt ina di mano Cor­
riere della Sera e Mondadori. La maggior con­
centrazione possibile nel minor tempo. Fabbri, 
Bompiani e Rizzoli. Conerà e Stampa. E la 
Electa-Mondtdori che va a comprarsi II con­
trollo dell'Einaudi, dopo che il colosseo di Se-
grate ha fatto incetta di un bel po' di altre pic­
cole ditte editonalt. Milano produce valanghe 
di libri e buona parte (il 30% di tutti quelli pub­
blicati) se li legge anche. 

In fretta. Anche il cavalier Silvio Berlusconi 
ha accelerato i tempi, ultimamente. Prima del­
la Standa, da vero Paperon de' Paperont, tre 
anni la si è comprato il Milan. Sembra un'eter­
nità. Pellegnni, re delle mense, più ricco di 
quanto non si creda, ancora si beccava sonori 
fischi dal popolo nerazzurro una tifoseria "diffi­
cile», con frange ulva parafasciste e tollerate 

dalla società, I presidenti del Milan non erano 
da meno. A nominare Bulrcchi o Farina t i pro­
va ancora imbarazzo... La Juve era nella fase 
terminale della tua parabola. Berlusconi mette 
sul piatto unii organizzazione aziendale ben 
oliata, un manipolo di dirigenti fedeli alle diret­
tive del Capo, miliardi a pacchi. Subito, una 
decina se ne vanno per vestire di roswnero 
Galderisi. Forse è l'unico errore marchiano. Di 
Blissett e Caltoni sulla pelouse di San Siro non 
se ne vedono più. E gli altri bigliettoni investiti 
nella squadra. 94 miliardi fino ad ora, servono 
a portare a M laro i vari Culli! e soci, con Arri­
go Sacchi lettadura. 

L'Ernesto tesse la sua tela con meno clamo­
re. Anche lui fa centro. Con Trapattoni, soprat­
tutto. Ma quanto è timido e introverso il presi­
dente Interista, tanto è •esageralo» Paperon Sil­
vio, elicotteri compresi. L'affare calcio funzio­
na per entrambi. Ritorno d'immagine, sponso-

Hecord e rosa .calciatori 
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Milano, 22-12-1963 
B a r r a c e l a , 
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Cervia (Ra). 7-4-1966 

Amburgo (Rt|), 9-11-1960 
D i t i Ramon Angd 
UKoja(Arg.),29*1958 
Fuma Pietro 
Moimacco(Ud), 23-6-1958 
Ferri ( l i ) Riccardo 
Crema (Cr), 20-8-1963 
Galvani Romano 
Manerbio(Bs), 25-8-1962 
MalglogHo Attutino 
Piacenza, 3-5-1958 
Mandorlinl Andrea 
Ravenna, 17-7-1960 
MaiteoUGltnlfiBco 
Nuoro, 21-4-1959 
MatthaeotLoUiar 
Erlangen(RJg), 21-3-1961 
Morello Dario 
Lecce, 11-1-1968 
Serena Aldo 

Montebelluna (Tv),25-6-1960 
Verdelli Corredo 
Lodi (Mi), 30-9-1963 
Zenga Walter 
Milano, 28-4-1960 

subiti 14. Punti in casa 28 su 30. 
Punti in trasferta 24 su 30. Gol 
fatti 58 
QaeU cke bttegve. Maggior 
numero di punti 55 (Juve 30-31 
• 594»), Miglior media inglese 
+4 (Juve 30-31 e 59-60). Mas-

. gior numero di «Itone 25 (Juve 
30-31,32-33 e 59-60). Minor nu­
mero di sconfitte 1 (Fiorentina 
55-56). Minor numero di gol su­
bili 17 (Cagliari 66-67). Pumi in 
casa 33 tu 34 (Bologna 31-32. 
Juve 32-33). Punti in trasferta 27 
su 34 (Mllan 6344). Vantaggio 
sulla seconda 12 (Fiorentina 55-
56). 

I RECORD DELL'INTER 
Assoluti. Maggior numero di 
punti 52 su 60. Migliore media 
inglese+7. 

Stagionali. Maggior numero di 
vittorie 22. Minor numero di 
sconfitte 1. Minor numero di 

canto del cigno della strepitosa generazione 
degli anni Sessanta, il secondo nell'80, l'ulti­
mo campionato senza stranieri, per di più In­
quinato dal calcio scommesse, e con una ri­
dicola sconfitta in casa con l'Ascoli all'ultima 
giornata. Infine, lo siamo perché ci riteniamo 
superiori. Siamo dei maledetti snob. Compa­
tiamo i cugini milanisti che amano di puro 
amore quella loro squadra e riempivano San 

Siro anche quando il Milan stava in serie B, 
Se in serie B dovessimo andarci noi (ma non 
sia mai!), allo stadio 1 traditóri giocherebbero 
davanti alle mamme e alle fidanzate, i tifósi 
diserterebbero in massa. 

In questo odio-amore per la squadra (sia­
mo 1 primi ad insultarla atrocemente, quando 
non vince) riteniamo, perdi dlessere sinceri, 
L'interista è l'unico che ammette di tifare con­

tro le altre squadre italiane. Lo fanno tutti, o 
quasi, tra le mura di casa, ma poi tutto si ap­
piattisce nella melassa della Rai e dei quoti­
diani sportivi. Noi, almeno, lo diciamo, Cari 
cugini rossoneri, noi mercoledì scorso 
avremmo tifato Steaua te solo la Steaua si 
(osse rivelata una squadra. Ma cosa credete? 
Anche juventini, romanisti, laziali e chi più 
ne ha più ne metta tifavano Steaua, solo che 

rizzazioni, incassi. Una branca d'ambita colla­
terale per Pellegrini. Centrale per Berlusconi, re 
Mida del terziario sregolalo, del drenaggio 
pubblicitario, dell'etere a stelle e strisce, del 
mezzi busti da sbarco. All'Europa sirnir-DisrMry-
land dei lacili e grandi consumi, del mega-
show e dei pannolini, dei fondi di gestione e 
dei centri fieristici lui crede con lutto il cuore. 
Certo che lo sport serve, passione rossoneri 
doc a parte; Cosi il commendatore del garofa­
no si ramazza a Milano pure l'hockey, la palla­
volo e il rugby, rivolge un pensierino al basket, 
che qui è di grande, nobilissima tradizione. 
Tutto va bene, purché a decidere sia una per­
sona sola, I club con migliaia di soci, alla Bar­
cellona per intenderci, non gli devono andare 
proprio a genio. 

Milano calcistica vince rutto o quasi. Inter e 
Milan sono la nuova diarchia emergente, afeu-
nmente meno litigiosa della strana coppia Oc­
ra. Due squadre che esprimono, sul terreno 
ludicc-sportrvo, la f o n * economica della citi». 
Metafore in pantaloni corti della metropoli 
rampante, centravanti nel bene e nel male del­
lo sviluppo, dove tornano I conti nei bilanci, 
ma non sempre nella società civile. Non è toro 
un problema di rapporto con o d i controllo n i 
un potere pur sempre meno distante che In al­
tre realtà nazionali. Crescita è traffico e smog 
ai confini col suicidio. Oppure nuova immigra-
none dal Sud del mondo, nuova emarginazio­
ne, nuove debolezze nella letta di milanesi che 
non-ti siede al banchetto, che la macchine 
della produzione e del consorzio civile ha per­
so per strada, Nel giróne toprawrvenza. Il cam­
pionato non finisce mai. 

Aldo Serena, 29 anni Ira meno di un 
mete, e il goleador nerazzurro coi 
suoi 20 gol e, par «a . ti 
carjoanmniere del campionato con 
due lunghezza di vantatolo sul 
ntpoletano Carta. L'Inter lo prelevò 
dal MontebelhiM n i 78, poi lo gira 4 
Conto e al Bari In B prima di 
riprenderselo nell'81. Una staglont al 
Milan in B, un nuovo ritorno all'Inter, 
poi i campionati con Torino e 
Juventus. All'Inter è tornalo per b 
quarta volta nell'87. A sinistra. Beppe 
Bergomi, un altro interista a vita alla 
sua nona stagione in nerazzurra 

non ve lo diranno mai. 
Insomma, Il ufo interista è «freno, rabbio­

so, negativo. Ma questo * una caratteristica d i 
tutto il tifò che l'Inter, chissà perché, riesce 
ad •esaltare» (sarà per la freddezza: di quel 
due colori, Il néro.e l'azzurro?), Andando a 
vedere l'Inter si capisce che gli ultra non so­
no un 'mondo a parte». Che la toro violenza 
è l'esplicitazione di una pulsione sommersa 
intultlnoi. Che quegil slogan trucidi (visti ie­
ri: .Napoletani schifezze colerosi», -Grippa 
Aids», -Diego culo», .Milan di m... hai vinto 
senza sudare», .Inter campione Senza nebbia 
e senza mani») riori sono l'espn^iorie:«Ji 
una minoranza di pazzi, ma il prolungamen­
to deltenwire chiacchiere da bar, l'emergere 
del nostro inconscio calcistico, il nostro £ j 
spiattellato lassù, in cima «Ila curva Non)., 

Siamo incazzati, come tutti i tifosi. Lo era­
vamo anche ieri. Eravamo incazzali perché il 
Milan ha tre Coppe dei campioni e noi (an­
cora) solo due; perché Careca ha segnato un 
gol stupendo e noi non lo volevamo ammet­
tere; perché il Napoli è una gran bella aqua-' 
dia tìia noi non la volevamo vedere, voleva­
mo solo vincere (il pragmatismo di Trapatto­
ni, adorabile!); perché abbiamo pareggiato 
su un'autorete e, considerandoci anche in­
tenditoridi calcio, il modo ci o l t ^ d * » ; pe*. 
che Agnolin fischiava I lalli olla rovescia 
(non età vero, ma l|, in quel momento, era­
vamo sicuri che l'abltro fótte fedifrago); per­
ché sult'l-1 il Napoli èra ar»cora rjencoloso e 
ci dava un gran fastidio: 

POI, Matthtus,2-1. U (est* lo l u d e t t o nu-
mero 13. Adesso che abbiamo vinto, con tut­
ta quella fatica, possiamo dirlo. L'incazzatura 
è un po' passala. Ma del tutto, proprio del 
tutto; non passerà mal. Slamo fatti cosi. 
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